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Tutto ciò che viene deciso in 
mediazione è il risultato di una 
volontà palesata in base alle 
rispettive esigenze che solo la 
coppia può conoscere. Affidarsi 
ad un percorso mediativo signi-
fica avere la consapevolezza dei 
propri limiti e della necessità di 
essere aiutati, per questo motivo 
è fondamentale spiegare ai cli-
enti nel modo corretto di cosa si 
tratta. 
La coppia avrà, altresì, un van-
taggio in termini tempistici ed 
economici oltre che di benessere 
psicofisico. Avrà la possibilità di 
comprendere fino in fondo in pre-
senza di prole, che non si può 
ignorare di avere un figlio in co-
mune e che il ruolo di genitore, 
terminato quello di coniuge, sarà 
per sempre e ciò è imprescin-
dibile da un rapporto civile con 
l’altro. Come si può pensare di 
svolgere serenamente il compito 
di genitore con una causa pen-
dente da anni? Con ciò non vo-
glio dire che bisognerebbe abo-
lire i tribunali a favore dei pro-
cessi di mediazione, ma rendere 
questi ultimi prodromici alla fase 
di formalizzazione nanti i Giudici 
là dove è possibile. Sicuramente 
la Legge, intesa come conten-
zioso, rimane l’unico strumento 
utile nelle situazioni estreme do-
ve la mediazione non avrebbe, a 
mio modo di vedere, alcuna ra-
gion d’essere come per esempio 
nei casi di abuso sui minori oppu-
re quando uno dei genitori viene 
meno al dovere di corresponsio-
ne dell’assegno di mantenimen-
to. 
Il Mediatore ha a che fare per lo 
più con individui nel momento in 
cui la loro storia d’amore è giunta 
all’epilogo ma sempre di amore 
si tratta, in primis per non cancel-
lare ciò che si ha condiviso e co-
sa si è stati insieme, ma soprat-
tutto per i figli nei cui confronti 
l’amore non dovrebbe mai ces-
sare.  
Aspetti questi che, tecnicamente, 
non possono emergere in Tribu-
nale. 
Credo che alcune professioni, a 
prescindere dalla necessaria co-
gnizione tecnica, non possano 
essere esercitate in mancanza di 

determinati requisiti innati in co-
loro che le esercitano. 
La mediazione dal mio punto di 
vista è annoverabile tra queste. 
“Fare” il mediatore non significa 
“esserlo”; sicuramente, le tecniche 
si imparano e l’esperienza arriva 
strada facendo e, in questo am-
bito, più che in ogni altro l’esercizio 
è determinante per migliorare. La 
predisposizione a sapere ascolta-
re, ad essere pazienti, determinati, 
propositivi, elastici e la capacità di 
interpretare ruoli differenti a secon-
da di chi e cosa si ha di fronte, pe-
rò, sono caratteristiche che non si 
possono più di tanto apprendere. 
Ricollegandomi al parallelo tra me-
diazione e arte, dove la Cattedrale 
gotica incarna il mediatore inteso 
come punto di riferimento, come 
bussola nella “foresta” dei simboli 
che parlano chiaramente solo a chi 
è in grado di rovesciare il suo mo-
do di pensare e di ragionare, se un 
professionista riesce a rappresen-
tare tutto ciò per i suoi clienti, cre-
do che anche in questo ambito si 
possa parlare di arte. 
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Estratto dalla tesi di master del-
l’autrice del presente articolo “La 
mediazione familiare: Strumento 
positivo per la gestione del con-
flitto, verso una cultura del buon 
senso”. 
 
 

 
 
 
 
 
DONO 
di Cinzia Ardigò 
 
Solo l’amore è un dono  
che può resistere al tempo   
che a volte come il vento del deserto,   
cancella le orme del giorno nella notte,  
 lasciando per il viandante   dell’indomani,  
 il miraggio che nessuno sia passato. 
 


